L’impresa shakespeariana, di Marco Minghetti
L’erotismo  aziendale 
Creatività, conoscenza, fiducia, autosviluppo, convivialità, comunicazione, ascolto, valori condivisi, etica….. un po’ alla rinfusa, questi sono alcuni dei concetti “chiave” sui quali da qualche anno la letteratura manageriale non si stanca di insistere. Eppure, come spesso capita, non c’è nulla di nuovo sotto il sole: su questi temi parole dal valore ancor’oggi insuperabile sono state scritte circa duemilacinquecento anni fa  da Platone nel Simposio.

Il contesto drammatico del Dialogo è noto. Alcuni amici, durante il convito che dà il titolo all’opera, danno vita ad una gara di eloquenza: vincerà chi saprà tessere l’elogio più bello di Eros.

Fedro lo esalta come agente di aggregazione sociale: “i sentimenti che devono guidare per tutta la vita gli uomini destinati a vivere nel bene – afferma - non possono ispirarsi né alla nobiltà della nascita, né agli onori né alla ricchezza, né a null'altro: devono ispirarsi ad Eros…. Se esistesse un mezzo per mettere insieme una città o un esercito fatti solo da amanti e dai loro amici, essi si darebbero certamente il miglior governo che ci sia.”  In termini aziendali, questo significa individuare in relazioni interpersonali “erotiche” un fattore di integrazione molto più forte di qualsiasi sistema gerarchico di pianificazione e controllo, perché fondato non solo sulla fiducia, ma ancor più  sulla “cura”, sull’attenzione verso e per l’amato: in ultima analisi,  sulla relazione radicale ed ineludibile  con l’altro, che Aristofane immaginificamente evocherà con il famoso mito dell’Ermafrodito.
Altri convitati  sottolineano poi il ruolo di Eros nella costruzione dell’identità, motore dell’autosviluppo. Eros costringe l’amante a “fare morire sé stesso” per ri-definirsi rispetto alla persona amata, ad andare alle radici del proprio io perché lo mette in discussione: mette a nudo ciò che siamo (Pausania: siamo attratti da Afrodite Urania o da Afrodite Pandemia?) e ciò che non siamo e vorremmo essere (Aristofane, Socrate). Eros ci fa inoltre scoprire, come osserva  Erissimaco, che la nostra è una “identità molteplice”. Aspetti differenti della nostra personalità ricevono luce non soltanto da una persona, ma da diverse: entrando in rapporto “erotico” con le quali ciascuno può “accordarsi”, trovare la piena consonanza e armonia anche con sé stesso. La potenza “molteplice ed universale” di Eros pone dunque la basi della piena auto-consapevolezza, necessaria a quella crescita personale che sola, come scrive Pessoa, permette di “sentire tutto in tutte le maniere, / vivere tutto da tutti i lati, / essere la stessa cosa in tutti i modi possibili allo stesso tempo / realizzare in sé tutta l’umanità di tutti i momenti / in un solo momento diffuso, profuso, completo e distante.”
Socrate infine riprende e sviluppa tutti questi temi, ma soprattutto insiste sul tema della creatività. Amore è creazione nella bellezza: l’unità degli amanti è feconda, “poiché”,  ha osservato Mario Trombino, “mette in gioco aspetti della multilateralità della vita nascosti, sia nella dimensione del corpo (consentendo la generazione di nuova vita), sia nella dimensione dello spirito, come sanno coloro che hanno visto nascere in sé,  da innamorati, una capacità creativa altrimenti sconosciuta”. Creare nella bellezza, appunto. Che è poi ciò a cui ogni organizzazione ed ogni individuo dovrebbe tendere, affinché la vita  sia degna di essere vissuta; oltre che per perseguire obiettivi aziendali d’eccellenza.
Il Simposio infine esalta il ruolo della filosofia che Eros rende possibile: una pratica di riflessione “conviviale” (E' lui a liberarci dall'odio, lui a donarci l'amicizia; di tutti i conviti, come il nostro adesso, è il fondatore; nelle feste, nei cori, nei sacrifici, è lui a farci da guida) abbinata ad una continua ricerca individuale, che coinvolge tutta la persona, sia sotto il profilo intellettuale-razionale, sia sotto quello  delle emozioni. Una visione integrale e attualissima, proprio perché nietzschianamente inattuale, di quello che oggi chiameremmo Knowledge management, che non può essere ridotto alla mera realizzazione di sistemi informatici. Occorre erotizzare l’informatica per renderla umana. Dunque renderla oggetto di attenzione filosofica. Eros  è definito filosofo proprio perché a metà tra l’ignorante e il sapiente, ma con un grande desiderio di sapere. “Il duplice movimento, verso l’amato e, insieme a lui, verso la virtù, diviene la scala che solleva alla visione delle idee…esperienza amorosa e conoscenza sono indissolubilmente connesse” (FriedIander). I desideri della completezza di sé, della bellezza, della creatività, trovano la loro radice nella forza profonda che ci spinge verso le cose più alte: il desiderio di conoscenza e armonia, centro di gravità  imprescindibile, per quanto  oggi sempre più mobile ed “impermanente”, delle nostre vite.
Platone, Simposio, disponibile in varie edizioni.
